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Nel 2004 l’economia mondiale ha
conosciuto il tasso di crescita più ele-
vato degli ultimi anni, e si prevedono
ormai buoni risultati anche nel 2005.
L’area dell’euro è però rimasta ai mar-
gini di questa crescita, e per l’Italia,
che, nel complesso, avrà una crescita
di poco superiore a zero, il 2005 sarà
stato il quarto anno consecutivo di
“quasi stagnazione”. Tutte le compo-
nenti della domanda, consumi, investi-
menti ed esportazioni, hanno contri-
buito a questo andamento, ma il vero
lato debole di questa crescita è il rista-

gno delle esportazioni complessive del
paese, che dura ormai da diversi anni.
A partire dal secondo trimestre del
2005 si sono manifestati tuttavia segni
di ripresa, sia nel clima di fiducia delle
famiglie che nelle esportazioni, anche
se già attutiti nella seconda parte del-
l’anno; è quindi superata la fase
sostanzialmente recessiva dei mesi
precedenti. Queste tendenze sembra-
no destinate a prolungarsi nel 2006,
che dovrebbe risultare nettamente
migliore del 2005.

Bergamo non è stata risparmiata dalla
generale debolezza nella produzione
industriale: anche qui si è registrata
una breve recessione tra la fine del
2004 e l’inizio del 2005. Bergamo
mostra però performance migliori del
paese nel suo complesso: peggiora di
meno, inverte la tendenza prima e
migliora in modo più evidente.
Nell’insieme, la produzione industriale
della provincia, pur in un quadro di
sostanziale stagnazione - nei primi tre
trimestri del 2005 era allo stesso livel-
lo del 2000 – ha cumulato negli ultimi
5 anni un vantaggio di quasi il 4%
rispetto alla media nazionale, reagen-
do tutto sommato bene alle difficoltà
che l’economia italiana sta attraver-
sando. 
Gli indizi sull’andamento prevedibile
per i prossimi mesi sono per qualche
verso contrastanti: le imprese si atten-

dono un netto miglioramento della
produzione, anche se i segnali prove-
nienti dai livelli degli ordini, delle
scorte e dell’utilizzo dei fattori pro-
duttivi suggeriscono cautela.
Dietro i dati medi si celano, sia per
Bergamo che per l’Italia  che a livello
globale, notevoli differenze di perfor-
mance tra settori, tra aree e tra singo-
le imprese. Queste differenze sono
abituali, ma assumono oggi una parti-
colare ampiezza ed evidenza: il
mondo cresce molto, ma alcune aree
partecipano poco a questa crescita;
all’interno di ciascun paese, si osserva-
no performance settoriali anche dia-
metralmente opposte; in settori che
complessivamente vanno bene vi sono
imprese e concentrazioni di imprese in
difficoltà; in altri settori, in evidente
crisi strutturale, vi sono casi aziendali
di successo. 
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Questo panorama testimonia che stia-
mo attraversando una fase per qual-
che verso eccezionale di rivolgimento
degli assetti produttivi che coinvolge il
mondo intero, contrassegnata da una
redistribuzione geografica delle atti-
vità produttive tra paesi e continenti
resa possibile da un’ondata di innova-
zione tecnologica, dall’apertura pro-
gressiva (seppur tortuosa) dei mercati
e dall’emergere di nuovi, formidabili
concorrenti. Tutto ciò influisce forte-
mente sui flussi commerciali: le espor-
tazioni, e dunque il livello dell’attività
produttiva dei settori produttori di
beni di investimento, la meccanica in
primo luogo, sono sostanzialmente

positivi sia in Italia che a Bergamo e
stanno rispondendo non già alla
domanda interna, ma a quella prove-
niente da paesi anche lontani in rapi-
da crescita.
In definitiva, in un contesto del gene-
re, i risultati dell’economia di un’area
non si possono predire oggi in base
alle presunte vocazioni del territorio,
né all’andamento della domanda
interna: essi dipendono essenzialmen-
te dalla competitività delle singole
imprese che vi operano e quindi dalla
loro capacità di inserirsi nel ridisegno
mondiale delle attività produttive e
delle potenzialità di crescita.

7

Il rapporto in sintesi

L’upgrading, un nuovo approccio per analizzare la competitività

Si pongono allora, anche nella realtà
bergamasca, alcune domande: se la
crescita quantitativa che osserviamo è
anche upgrading, cioè crescita qualita-
tiva; quanto c’è di declinante, e quan-
to di innovativo nelle esportazioni
della provincia; in che misura la strut-
tura produttiva locale sta cambiando
“sotto la pelle”, cioè quanto le sue
imprese e le sue industrie stanno par-
tecipando ai processi di riorganizza-
zione mondiale della produzione di
beni e servizi. A queste domande ha
cercato di dare qualche prima risposta
l’indagine approfondita sulle esporta-
zioni bergamasche che occupa gran
parte di questa edizione del Rapporto. 
Questa indagine è partita dall’idea
che l’unica opzione possibile per
difendere la competitività in un’area
ad alto reddito pro capite ed alto
costo dei fattori produttivi è quella di
perseguire strategie di upgrading,

cioè di accrescere la produttività (valo-
re aggiunto per unità di fattore pro-
duttivo impiegato) per mezzo di un
mix di scelte che, ferma restando la
necessità di tenere sotto controllo i
costi di produzione (attraverso l’inno-
vazione di processo), tendesse a creare
valore aggiunto sviluppando nuovi
prodotti e altri fattori di competitività
diversi dal prezzo. 
Si è quindi cercato di raccogliere una
serie di possibili indizi del persegui-
mento di strategie di upgrading da
parte degli esportatori bergamaschi,
effettuando tre distinti tipi di analisi e
raggruppando a questo scopo i 95 set-
tori di esportazioni manifatturiere
(chiamati gruppi nella classificazione
Ateco) in quattro raggruppamenti
caratterizzati, in base al livello medio
delle spese in ricerca e sviluppo, da
contenuto tecnologico alto, medio-
alto, medio-basso e basso.



Nel fare ciò, si è tenuto presente che la
nozione di upgrading non fa riferi-
mento solo all’innovazione tecnologi-
ca, ma anche a quella stilistica, orga-
nizzativa, logistica e delle strategie di
promozione. Innovazione si può avere
anche, in particolare, attraverso il tra-
sferimento di innovazioni, tecnologi-
che e nei materiali, anche in settori
tradizionali caratterizzati per loro
natura da una bassa incidenza delle
spese in ricerca e sviluppo. D’altra
parte, una innovazione organizzativa
tipica della nostra epoca è quella che
consiste nel riorganizzare i processi
produttivi esternalizzando le fasi con-
siderate non strategiche, a cominciare
da quelle caratterizzate da un elevato
contenuto di lavoro scarsamente spe-
cializzato che si tende ormai a deloca-
lizzare verso paesi a basso costo del
lavoro.
In primo luogo, si è cercato di cogliere
l’effetto di strategie di upgrading
scomponendo le statistiche delle
esportazioni della provincia dal 1992
al 2004 nell’andamento dei prezzi
(approssimato da quello dei valori
medi unitari) e in quello delle quan-
tità. Per questa via, si è riusciti ad indi-
viduare un primo gruppo di settori,
pari a circa metà delle esportazioni del
2004, in cui il contestuale aumento di
prezzi e quantità mostra uno sposta-
mento complessivo verso produzioni a
maggior valore aggiunto e quindi un
guadagno di competitività (il che non
toglie, per quanto detto, che anche in
questi settori vi siano imprese in diffi-
coltà non avendo intrapreso i necessa-
ri aggiustamenti). Un secondo gruppi
di settori, pari all’1 per cento delle

esportazioni del 2004, ha perso com-
petitività, perché non è riuscito ad evi-
tare una caduta delle esportazioni pur
avendo ridotto i prezzi. Per i restanti
settori questo modo di procedere non
consente risposte univoche. Infatti,
avere aumentato le quantità esporta-
te non è indice di maggiore competiti-
vità, se è frutto di riduzioni di prezzo
che hanno annullato i margini di pro-
fitto; d’altra parte, una combinazione
di prezzi in aumento e quantità in calo
non indica necessariamente una perdi-
ta di competitività, se è frutto dello
spostamento in fasce di mercato più
alte, caratterizzate per loro natura da
prezzi più elevati e quantità inferiori.
In secondo luogo, si sono cercate trac-
ce dell’attuazione di strategie di
upgrading in talune scelte delle
imprese esportatrici in tema sia di rior-
ganizzazione produttiva (come l’out-
sourcing e la delocalizzazione) che di
collocamento all’interno delle  catene
del valore globali non solo come
imprese “finali”, ma anche in qualità
di fornitori (come la specializzazione
nella fornitura di materiali e compo-
nenti specializzati e personalizzati). A
questo scopo, è stata effettuata un’in-
dagine campionaria presso gli espor-
tatori bergamaschi inclusi nei registri
camerali SDOE.
In terzo luogo, intervistando una ven-
tina di capi di imprese esportatrici
operanti in settori dal contenuto tec-
nologico assai diverso, si sono cercate
chiavi di lettura qualitative per capire
meglio la natura dei processi in corso.

8

Il rapporto in sintesi



Nel 2004, le esportazioni high-tech
(HT) di Bergamo (2,9% del totale
manifatturiero) pesavano meno di un
terzo di quelle della Lombardia e
dell’Italia mentre le sue esportazioni
medium-high-tech (MH) (oltre 53%
del totale manifatturiero) erano signi-
ficativamente superiori. 
Per contenuto tecnologico all’interno
di ciascun raggruppamento sembra
avere avuto luogo, tra il 1992 e il
2004, una polarizzazione tra settori
che guadagnano competitività e altri
che ne perdono. 
Nell’ultimo quinquennio si è diffusa la
percezione di un aumento della con-
correnza, sospinto anche dall’adozio-
ne della moneta unica e dall’anda-
mento del cambio con l’area del dolla-
ro, che includeva fino a pochi mesi fa
anche il renmimbi. La Cina, in partico-
lare, è percepita da molti come il prin-
cipale concorrente emergente nei
maggiori mercati di sbocco delle
esportazioni (Italia, Europa, Asia).
Dall’analisi svolta emerge che: (i) le
esportazioni al di fuori dell’area del-
l’euro sono significativamente correla-
te all’andamento del cambio, ma non
a quello della domanda, sono cioè
ancora troppo fortemente dipendenti
dal prezzo; (ii) la correlazione tra
esportazioni e cambio cresce regolar-
mente al diminuire del contenuto tec-
nologico, come è giusto aspettarsi.
L’aumento del contenuto tecnologico
determina infatti un aumento del
valore aggiunto unitario dei prodotti
esportati, e allenta quindi la sensibi-
lità della domanda di questi ultimi al
prezzo; (iii) nelle esportazioni verso
l’area dell’euro, colpisce la correlazio-

ne “giusta” (cioè con il segno positivo
atteso), e però bassa, ad eccezione
dell’high-tech, tra le esportazioni ber-
gamasche e l’andamento della
domanda. 
In questo periodo, in corrispondenza
di tutto ciò, hanno avuto luogo cam-
biamenti che testimoniano come una
quota rilevante e crescente delle
esportazioni bergamasche sia oggi
certamente associata alla partecipa-
zione degli esportatori a  catene del
valore di dimensione globale in veste
di fornitori di semilavorati, compo-
nenti e sistemi personalizzati, e, dal-
l’altro, a una deverticalizzazione dei
processi produttivi ampiamente in
atto anche a Bergamo. In particolare,
è aumentata la delocalizzazione,
essenzialmente per ridurre il costo del
lavoro. Non solo nei settori a bassa
tecnologia, ma anche in quelli a tec-
nologia alta e media, ci sono infatti
comparti e attività sottoposti a una
dura e crescente pressione sui prezzi.
Dall’indagine sul campo sono emersi
anche altri indizi consistenti di “inve-
stimenti strategici” e di riorganizza-
zioni in atto. Sembra però ancora scar-
sa l’innovazione di prodotto. 
Dal punto di vista della politica di
sostegno alle imprese e alle industrie,
il lavoro svolto implica, in primo
luogo, che le politiche di sostegno
dovrebbero rivolgersi non ai settori o
al territorio intesi come contenitori
indistinti di imprese tutte uguali fra di
loro, quanto piuttosto alle imprese
che più coraggiosamente innovano
prodotti e servizi in vista dell’espan-
sione sui mercati internazionali, con
una particolare attenzione anche a

9

Il rapporto in sintesi

Indicazioni emerse sulla competitività delle esportazioni di Bergamo
e  implicazioni per le politiche di sostegno



progetti basati sulla cooperazione tra
imprese. 
In secondo luogo, bisogna intensifica-
re il sostegno a progetti di internazio-
nalizzazione, in particolare per entra-
re sui mercati nuovi in più rapida cre-
scita, stimolando non solo la generica
partecipazione a iniziative di commer-
cializzazione, ma anche le aggregazio-
ni tra imprese volte a servire meglio la
domanda proveniente da quei paesi
nonché la costruzione di partnership

tra imprese di paesi diversi.
In terzo luogo, vanno incoraggiate e
sostenute tutte le imprese che deside-
rano crescere di dimensione, poiché
non vi è alcun dubbio che la dimensio-
ne comparativamente troppo piccola
costituisca oggi uno degli ostacoli più
ardui da superare sulla via del recupe-
ro di competitività dell’industria italia-
na.
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